
Contini:«Bazzani
eroesilenzioso»

«Ancorauna volta ilmondo del

volontariato edellacooperazione

internazionalepagacon il

sacrificiodellavita l’impegnoper

portarela pacenellearee dicrisi».

Lodichiarala senatriceBarbara

Continiresponsabile dipartimento

EsteridiFuturoeLibertàper

l’Italia.«Difrontea quanto

accadutoinBurundi,dobbiamo

onorareFrancesco Bazzani come

uneroesilenzioso ericordareche

sonogli uomini ele donne comelui

chetengonoaltala bandiera

dell’Italianel mondo».

Bazzaniavevaincontratol’Ascom
esen’erainnamorato.Dopoun
corsospecialisticoavevastudiato
francese.Poinel2010ilBurundi

TRAGICACOINCIDENZA. Ilpresidentedell’Ascom, GiovanniGobbi,proprio intorno alle21 di domenicastavaparlandodall’Italia conun altrovolontario bresciano

«Eroaltelefonoehosentitoglispari»

ILRICORDO. Nemmeno un’aggressione subita seimesi fal’avevafermato.Quella voltai banditi sen’erano andati

Duranteunarapinaeragiàstatoferito

L’esterno dellasededell’Ascom aLegnago DIENNEFOTO

Rosanna, la sorella
maggiore: «Si era
impegnato con tutto se
stesso in questa attività»

«Sonostatiattimi
terribili.
Francescoera
inostriocchie
lenostreorecchie
aKiremba»

Elisabetta Papa

La notizia dell’uccisione di
Francesco Bazzani è piombata
comeunmacignotraivolonta-
ri dell’Ascom di Legnago. Un
macigno reso ancora più pe-
santenonsolo dallagrandezza
d’animo per cui il cooperante
si era fatto conoscere, ma an-
che dalla tragica coincidenza
che la rapina al convento delle
Ancelle della Carità è stata vis-
sutapraticamente«indiretta»
dal presidente Giovanni Gob-
bi. Il quale, proprio verso le 21
di domenica, si trovava al tele-
fono con il bresciano Luciano
Rangoni, un altro volontario
Ascomcheabitaapocadistan-
za dall’edificio delle religiose.
«Mentreparlavo»,spiegaGob-
bi, ancora molto scosso, «ho
sentito un trambusto seguito,
subito dopo, da alcuni spari.
Non capivo cosa stesse acca-
dendo. Sono rimasto al telefo-
no mentre Luciano veniva in-
formato della rapina da alcuni
abitanti che attraverso le sbar-
redelcancellogligridavanoco-
me alcuni uomini fossero en-
tratinelconventodellesuore».
Dopoaverdato il tempoalcoo-
perante di informarsi, Gobbi
ha poi richiamato più volte Ki-
rembaperaggiornarsisuquan-
to realmente successo. «Pur-
tropponelgirodipocomihan-
nodato la tragicanotizia»pro-
segue, «è stato terribile. Fran-
cesco era una persona di una
generositàincredibile,chenon
si tirava mai indietro, nemme-
no se era distrutto dalla stan-
chezza».
Dopo aver lavorato una vita

come odontotecnico, assieme
allacompagna–ladentistaLu-

cilla Volta – aveva conosciuto
l’Ascom, innamorandosi subi-
to di quella realtà. Entrambi
avevanocosìdecisodi frequen-
tare un corso specialistico, im-
parandopoi la linguafrancese,
usata in Burundi. Nel gennaio
2010 sono partiti per Kiremba.
E anche nei brevi periodi nei
quali facevano ritorno a Vero-
na, il lorocuorerimanevasem-
pre tra quelle popolazioni.
«Francesco era i nostri occhi e
le nostre orecchie a Kiremba»,
ricorda ancora GiovanniGob-
bi, «lavorava in affiancamento
al consiglio d’amministrazio-
ne Ascom, occupandosi di tan-
te questioni, in particolare di
quelle amministrative. Segui-
vatuttiglispecialisti inarrivoa
Kiremba, li andava a prendere
e nel giro di 24 ore li rendeva
operativi. Curava la contabili-
tà,inviandociafinemeseireso-
conti dettagliati, ma ogni gior-
no ci aggiornava via mail sulle
attività. Per l’Ascom e per Ki-
rembaèunaperditaenorme».
Dolore,sconcertoe increduli-

tà si sonosubitodiffusinonso-
lo tra i componenti del diretti-
vo, ma anche tra gli altri soci e
simpatizzanti dell’associazio-
ne che proprio venerdì scorso,
inunconvegnoall’Ulss 21, ave-
va illustrato inuovi progetti al-
l’ospedale burundese. «Al mo-
mento», riferisce ancora Gob-
bi, che ha parlato con i familia-
ri di Bazzani,«tutto è sospeso.
Gli otto medici volontari che
abbiamoaKirembarientreran-
no nelle prossime ore, mentre
ilnuovocontainerdimateriale
tecnicoe medicinali chesareb-
be dovuto partire oggi rimane
fermo nei magazzini. L’unico
volontario che ha deciso di ri-
manereèLucianoRangoni».
Molto toccato dalla vicenda è

ancheilsindacodiLegnagoRo-
berto Rettondini. «Quello che
è accaduto», commenta, «por-
ta un grande dolore ma anche
un profondo rispetto da parte
di tutta la nostra città nei con-
fronti di una persona genero-
sa,chehapersolavitaper ilbe-
nedeglialtri, inunpaeselonta-
no».f

FrancescoBazzani e lasua compagnaLucillaVolta, lacoppia s’erastabilita inBurundi Ilprimario GiovanniGobbi,presidente di Ascom,a Kiremba

«Francesco era un generoso.
Lo è sempre stato. Perciò non
mi sono affatto meravigliata
quando quasi due anni fa mi
ha detto che sarebbe partito
per l’Africa. Gli piaceva fare
del bene agli altri».
A parlare, ancora molto pro-

vatadall’improvvisascompar-
sa di Francesco Bazzani, è Ro-
sanna, la sorella maggiore del
volontarioucciso.«Mio fratel-
lo si era impegnato con tutto
se stesso in questa sua nuova
attività e non aveva paura di
nulla», prosegue. «Nemmeno
un’aggressione subìta circa
sei mesi fa era riuscita a fer-
marlo. Mi aveva raccontato di
essererimastoleggermentefe-
rito nel corso di un tentativo
di rapina per strada, ma fortu-
natamente allora i banditi
non erano andati oltre. E
quando mi sono preoccupata
per lui raccomandandogli di
essere prudente, mi ha rispo-

stochedovevostare tranquilla
perché il posto dove si trovava
nonera affatto pericoloso».
Rosanna Bazzani, che ha an-

cheun’altrasorella,Valentina,
sempre residente a Cerea, ha
appresodella morte del fratel-
lo direttamente dal presiden-
te Ascom Giovanni Gobbi.
«Mihatelefonatopocodopoil
fatto»,proseguelasignoraRo-
sanna, «ricordando France-
sco come una persona specia-
le. In effetti, lo era davvero e
nonlodicosolodasorella.Pur-
troppo, da quando era partito
per Kiremba, non lo avevo più
visto.Ci sentivamosolo per te-
lefono quando le linee ce lo
permettevano. Era entusiasta
della scelta, tanto che mi ave-
va confidato di voler rimanere
inAfrica ancora a lungo».
«Era una persona di animo

buono, generosa, gentile e di-
sponibile, disposta sempre ad
aiutareeadarsidafareperchi
ne aveva bisogno».
Èquesto il primoricordo che

Claudia Persegati, l’ex moglie
di Francesco Bazzani, l’odon-
totecniconatoaLegnago,resi-
dente da sempre a Cerea e ri-

mastoucciso inBurundi, trac-
cia del marito da cui si è sepa-
rata nel 2007. «Ho saputo
quellocheèsuccessostamatti-
na (ieri, ndr) da mia cognata.
Con Francesco ci siamo cono-
sciutinegli anni ’70 in un loca-
le a Castel d’Ario dove si anda-
va a ballare», racconta Perse-
gati originaria diCastelbelfor-
te,piccoloComunedelmanto-
vano. «Nel ’75 siamo andati a
convivere, lui da giovanissimo
era già stato sposato una vol-
ta, nel ’79 dopo aver ottenuto
loscioglimentodelvincoloma-
trimoniale dalla Sacra Rota, ci
sposammo. Finchè è durata,
la nostra famiglia è rimasta
sempre molto unita e affiata-
ta, ci amavamo davvero come
dimostrano gli oltre trent’an-
nipassatiassiememaanchela
sua vicinanza quando ebbi
problemidi salute.Dopo la se-
parazione non ci siamo mai
piùsentiti, so che lui eraanda-
to ad abitare a Vago di Lava-
gno».
Mentre Persegati racconta

con il volto segnato dal dolore
chieral’exmarito, inquellacu-
cina dell’abitazione di via Gio-

vanniPascolidovevivevanoas-
sieme, a farle forza ci sono i
duefiglinatidaquelmatrimo-
nio, Chiara di 32 anni e Simo-
ne di 34. «A gennaio sarebbe-
ro stati due anni che è andato
inBurundi.Miopadreerauna
persona buona, non stava mai
fermo e si dava tanto da fare,
amavailmondodeicomputer,
dell’elettronica,andare inmo-
toeavevatantissimealtrepas-

sioni».
In contatto con la la Farnesi-

na, la signora Persegatinon sa
ancora quando la salma del-
l’ex marito rientrerà in Italia.
«Cihannoparlatodiun’autop-
sia, non sappiamo se il feretro
arriverà all’aereoporto di Ro-
ma o a quello di Villafranca,
ma i funerali si terranno a Ce-
rea perchè la famiglia e i suoi
affetti sono qui».fE.P. e F.S.

ILUTTI. Stimmatini, comboniani,saveriani, calabriani.OgniOrdine haavutodei morti.E non mancanoi laici generosi

LungotributodisanguealTerzoMondo

PadreLucianoFulvi,comboniano, uccisonel 2004in Uganda

Anche nel 1995 i volontari
dell’Ascom si erano trovati
in mezzo alla guerra civile
ma non erano tornati

OrroreinAfrica
Le reazionidi chi lo ha conosciuto

Èlunghissimoiltributodisan-
gue e generosità che Verona
ha dato per i Paesi del Terzo
mondo. E così c’è un filo rosso
checollegaquasi tutti i territo-
ri veronesi con gli altri contin-
nenti, in primo luogo quello
africano.
Ametà degli anni Ottanta, in

Monzambicovieneuccisasuo-
re Teresa Dalle Pezze. La reli-
giosa di Fane, quel terribile 3
gennaio del 1985 viaggiava in
colonna sulla strada tra Nam-
purla e Nakala, quando era ri-

masta coinvolta in una spara-
toria tra i governativi della
scortaeiguerriglieri.Nelmar-
zodel 1994, inUganda era sta-
tauccisasuorMonicaLoyarte,
dell’Ordine delle domenicane
di Santa Caterina. In quell’oc-
casione, la corriera sulla quale
si trovava era stata assalita da
un gruppo di banditi. Tre pro-
iettili in corpo se li era beccati
durante un viaggio in Uganda
anche Padre Antonio Dutto. Il
comboniano era caduto an-
che lui in un’imboscata non
lontanoda Kampala.
Cambiando continente, nel

1995, in Colombia aveva subi-
to un’aggressione anche don
Aldo Brendolan. I malviventi
lo avevano bloccato mentre

viaggiavainmotoversolamis-
sione di Canalete.
Nel 1995, sette volontari del-

l’Ascom, si erano trovati in
mezzo alla guerra civile, ma si
eranorifiutatidi lasciare ilBu-
rundi insanguinato. Nell’apri-
le del 1996 era corso ancora il
sangueperchè inTanzaniaera
stato assassinato padre Giu-
seppe Schiavo. Il religioso
stimmatinoimpegnatoasiste-
mare il generatore di corrente
della missione di Kisanga era
statoassalitodaalcunibrigan-
ti.
Tredici missionari veronesi

si erano trovati in mezzo alla
guerra che nel 1996 ha insan-
guinatoloZaire.Lacombonia-
na suor Marina Brasioli era

scampata al massacro.
Mac’èanchechi, comeVitto-

rio Bicego, che aveva deciso di
aiutareilvescovoveroneseFer-
razzetta, in Guinea Bissau, era
stato stroncato da un virus.
Poi c’era stato anche chi come
padreVittorinoMoseleerasta-
torapitoduevolteinSierraLe-
one dai ribelli del Fronte Uni-
toRivoluzionario. Ilmissiona-
rio saveriano era stato libera-
to dopo due mesi. In un’imbo-
scata era rimasto ferito anche
ilcappuccinoGiovaniPerizzo-
lo: una raffica di Kalashnikov
gli aveva spappolato la tibia.
Altri tre frati erano stati inve-
ce uccisi. Anche l’Opera don
Calabriaha avuto il suomarti-
re. A Luanda, la capitale dello
Zambia, nell’ottobre del 1999
era stato assassinato padre
Umberto Negrini: il calabria-
no, era stato freddato con un
colpo alla testa da un gruppo

di banditi che volevano rubar-
gli l’auto.
Anche il Terzo millennio si

era aperto con un altro marti-
rio, quello dello stimmatino
padre Michele D’Annucci, as-
sassinato a colpi di pistola da
degli sconosciuti che si erano
poi dileguati. In Burundi, in
un agguato era stato ferito an-
che don Battista Cimino. Sep-
pur ferito aveva invitato l’opi-
nionepubblicaanondimenti-
care le guerre dell’Africa. Un
altro volontario laico, Giusep-
pe Valente, che era in Guinea
Bissau per costruire una scuo-
la a Buba era stato stroncato
da un infarto dopo un naufra-
gio.Nel 2004, un altro combo-
niano, padre Luciano Fulvi
era stato ammazzato in Ugan-
da, nell’arcidiocesi di Gulu,
conunacoltellataallagola.No-
nostante tutto questo sangue,
nessunsi ferma.fF.P.

L'ARENA
Martedì 29 Novembre 20116 Eventi


